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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 23 marzo 2015.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Amici, Bellanova, Benedetti, Dorina Bian-
chi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bonifazi,
Franco Bordo, Michele Bordo, Borletti
Dell’Acqua, Boschi, Bratti, Bressa, Bru-
netta, Caparini, Casero, Castiglione, Cata-
nia, Antimo Cesaro, Cicchitto, Cimbro,
Cirielli, Costa, D’Alia, Dadone, Dambruoso,
Damiano, De Girolamo, De Micheli, Del
Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello,
Luigi Di Maio, Manlio Di Stefano, Fauttilli,
Ferranti, Fico, Fiorio, Fioroni, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, France-
schini, Galati, Giachetti, Giacomelli, Gian-
carlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Locatelli,
Lorenzin, Lotti, Lupo, Madia, Manciulli,
Mannino, Merlo, Nicoletti, Oliverio, Or-
lando, Pes, Pisicchio, Pistelli, Portas, Ram-
pelli, Ravetto, Realacci, Rigoni, Domenico
Rossi, Rostellato, Rughetti, Russo, Sani,
Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Si-
sto, Speranza, Tabacci, Valeria Valente,
Velo, Vignali, Zanetti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 20 marzo 2015 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

PROPOSTA DI LEGGE COSTITU-
ZIONALE MUCCI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 68 della Costituzione, concer-
nente le immunità dei membri del Parla-
mento » (2978);

MUCCI ed altri: « Concessione di fi-
nanziamenti a tasso agevolato per la pro-
mozione della mobilità sostenibile, anche
attraverso la diffusione di veicoli elettrici,
la riorganizzazione dei processi produttivi
e lo sviluppo della distribuzione di servizi
in modalità condivisa » (2979);

TERZONI ed altri: « Modifiche alla
legge 2 gennaio 1989, n. 6, e altre dispo-
sizioni riguardanti la disciplina delle atti-
vità professionali nei settori del turismo
montano e speleologico » (2980).

Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di un disegno di legge.

In data 20 marzo 2015 è stato presen-
tato alla Presidenza il seguente disegno di
legge:

dai Ministri degli affari esteri e della
cooperazione internazionale e della giustizia:

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti
Trattati:

a) Trattato di estradizione tra il Go-
verno della Repubblica italiana e il Go-
verno della Repubblica del Kosovo, fatto a
Pristina il 19 giugno 2013;

b) Trattato di assistenza giudiziaria
in materia penale tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo della
Repubblica del Kosovo, fatto a Pristina il
19 giugno 2013 » (2981).

Sarà stampato e distribuito.
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Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge DANIELE FARINA
ed altri: « Introduzione dell’articolo 608-
bis del codice penale e altre disposizioni
concernenti il reato di tortura » (2769) è
stata successivamente sottoscritta dai de-
putati Airaudo, Giancarlo Giordano, Kron-
bichler e Matarrelli.

La proposta di legge VARGIU ed altri:
« Disposizioni per la disciplina dell’eserci-
zio della prostituzione, anche attraverso
applicazioni o servizi telematici » (2788) è
stata successivamente sottoscritta dal de-
putato Schullian.

Assegnazione di un progetto di legge
a Commissione in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, il seguente progetto di
legge è assegnato, in sede referente, alla
sottoindicata Commissione permanente:

II Commissione (Giustizia):

S. 1504. – AMICI ed altri; CENTEMERO
ed altri; MORETTI ed altri; BONAFEDE ed
altri; DI LELLO ed altri; DI SALVO ed altri:
« Disposizioni in materia di scioglimento o
di cessazione degli effetti civili del matri-
monio nonché di comunione tra i coniugi »
(approvata, in un testo unificato, dalla Ca-
mera e modificata dal Senato) (831-892-
1053-1288-1938-2200-B). Parere della I
Commissione.

Trasmissione dal Presidente del Senato.

Il Presidente del Senato, con lettera in
data 19 marzo 2015, ha comunicato che la
11a Commissione (Lavoro) del Senato ha
approvato, ai sensi dell’articolo 144,
commi 1 e 6, del Regolamento del Senato,
una risoluzione sulla proposta di regola-
mento del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica il regolamento (UE)
n. 1304/2013 del Parlamento europeo e

del Consiglio relativo al Fondo sociale
europeo, per quanto riguarda un aumento
del prefinanziamento iniziale versato a
programmi operativi sostenuti dall’Inizia-
tiva a favore dell’occupazione giovanile
(COM(2015) 46 final) (atto Senato Doc.
XVIII, n. 88), che è trasmessa alla XI
Commissione (Lavoro) e alla XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 19 marzo 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria della
Fondazione Istituto italiano di tecnologia
(IIT), per l’esercizio 2013. Alla determina-
zione sono allegati i documenti rimessi
dall’ente ai sensi dell’articolo 4, primo
comma, della citata legge n. 259 del 1958
(Doc. XV, n. 247).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla X Commis-
sione (Attività produttive).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 20
marzo 2015, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’anda-
mento delle spese del FEAGA – Sistema
d’allarme N. 1-3/2015 (COM(2015) 134 fi-
nal), corredata dai relativi allegati
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(COM(2015) 134 final – Annexes 1 to 2),
che è assegnata in sede primaria alla XIII
Commissione (Agricoltura);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione da adottare a
nome dell’Unione europea alla settima
riunione della Conferenza delle parti della
Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti
organici persistenti (POP) in merito alla
proposta di modifica degli allegati A, B e

C (COM(2015) 137 final), che è assegnata
in sede primaria alla III Commissione
(Affari esteri).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI DE GIROLAMO ED ALTRI N. 1-00653,
SCOTTO ED ALTRI N. 1-00680, FAMIGLIETTI ED ALTRI
N. 1-00685, CARIELLO ED ALTRI N. 1-00688 E PALESE
ED ALTRI N. 1-00689 CONCERNENTI INTERVENTI A

FAVORE DEL MEZZOGIORNO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

il quadro già grave e complesso
evidenziato dalla Svimez, (Associazione
per lo sviluppo dell’industria nel Mezzo-
giorno), nell’anticipazione del rapporto
2014 sull’economia del Mezzogiorno, pre-
sentato a fine luglio 2014, si è ulterior-
mente aggravato in sede di presentazione
del rapporto Svimez 2014 e delle proie-
zioni elaborate dal medesimo istituto per
l’anno 2015, al punto che apertamente si
parla di un « Sud a rischio desertificazione
umana e industriale »;

la riduzione del prodotto interno
lordo nel 2014, quantificata dal Governo
in -0,4 per cento, è la risultante tra la
stazionarietà del Centro-Nord (0 per
cento) e la flessione del Sud (-1,5 per
cento); il quadro risulta ancora più diver-
gente nel 2015: il prodotto interno lordo
nazionale secondo le stime Svimez è pre-
visto a +0,8 per cento, quale risultato tra
il positivo +1,3 per cento del Centro-Nord
e il negativo -0,7 per cento del Sud;

a livello regionale, nel 2013, il calo
del prodotto interno lordo è compreso tra
il -1,8 per cento dell’Abruzzo e il -6,1 per
cento della Basilicata, fanalino di coda
nazionale, che ha così registrato un segno

negativo per la crisi dell′industria mecca-
nica e dei mezzi di trasporto. In posizione
intermedia la Campania (-2,1 per cento),
la Sicilia (- 2,7 per cento), il Molise (-3,2
per cento). Giù anche Sardegna (-4,4 per
cento), Calabria (-5 per cento) e Puglia
(-5,6 per cento). Tra il 2008 e il 2013
difficoltà, soprattutto in Basilicata e Mo-
lise, che segnano cali cumulati superiori al
16 per cento, accanto alla Puglia (-14,3 per
cento), la Sicilia (-14,6 per cento) e la
Calabria (-13,3 per cento). Ha perso oltre
il 13 per cento di prodotto anche la
Sardegna, mentre cali superiori al 12 per
cento si registrano in Campania, Marche e
Umbria;

dal 2008 al 2013 il settore mani-
fatturiero al Sud ha perso il 27 per cento
del proprio prodotto e ha più che dimez-
zato gli investimenti (-53 per cento). Nello
stesso periodo al Centro-Nord il manifat-
turiero ha perso circa il 16 per cento del
proprio prodotto e oltre il 24 per cento
degli investimenti;

i consumi delle famiglie meridio-
nali sono ancora scesi, arrivando a ridursi
nel 2013 del 2,4 per cento, a fronte del -2
per cento delle regioni del Centro-Nord.
Dal 2008 al 2013 la caduta cumulata dei
consumi delle famiglie ha sfiorato nel Sud
i 13 punti percentuali (-12,7 per cento),
risultando di oltre due volte maggiore di
quella registrata nel resto del Paese (-5,7
per cento);
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tra il 2008 ed il 2013 delle 985 mila
persone che in Italia hanno perso il posto
di lavoro, ben 583 mila sono residenti nel
Mezzogiorno. Nel Sud, pur essendo pre-
sente appena il 26 per cento degli occupati
italiani si concentra il 60 per cento delle
perdite determinate dalla crisi. Nel solo
2013 in Italia sono andati persi 478 mila
posti di lavoro, di cui 282 mila al Sud. La
nuova flessione riporta il numero degli
occupati del Sud per la prima volta nella
storia a 5,8 milioni, sotto la soglia psico-
logica dei 6 milioni, il livello più basso dal
1977, anno da cui è possibile disporre
della serie storica dei dati;

tra il 2008 ed il 2013 si registra al
Sud una caduta dell’occupazione del 9 per
cento, a fronte del -2,4 per cento del
Centro-Nord. Negli anni Settanta il tasso
di occupazione al Sud era del 49 per
cento; nel 2013 è sceso al 42 per cento; al
Centro-Nord invece si è passati dal 56 per
cento degli anni Settanta al 63 per cento
del 2013; Sud e Centro-Nord sono lontani
dal target del 75 per cento di Europa 2020,
ma per il Meridione l’obiettivo si allontana
e continua ad allontanarsi. In calo soprat-
tutto l’occupazione giovanile: al Sud nel
2013 fra gli under 34 flette del 12 per
cento, contro il -6,9 per cento del Centro-
Nord;

al Sud appena il 21,6 per cento (1
su cinque) delle donne sotto i 34 anni ha
un lavoro contro il 43 per cento del
Centro-Nord ed una media nazionale del
34,7 per cento; il confronto con la media
dell’Unione europea è impietoso: nell’Eu-
ropa a 27 le donne sotto i 34 anni che
lavorano sono il 50,9 per cento. Conside-
rando tutte le classi di età, l’occupazione
femminile meridionale si ferma al 33 per
cento; al Centro-Nord la percentuale di
donne che lavorano non è lontana dalla
media europea (59,2 per cento rispetto al
62,6 per cento dell’Unione europea). An-
che la nuova occupazione che si crea per
le donne perde di qualità: dal 2008 al 2013
le professioni qualificate femminili sono
scese dell′11,7 per cento, mentre sono
aumentati del 15 per cento i posti di
lavoro nelle professioni poco qualificate.

Indicativo anche il dato sul part-time: le
donne che lo scelgono, circa il 30 per
cento del totale in Italia, non lo fa per
scelta: al Sud addirittura il 75 per cento
dei part-time femminili è involontario;

i consumi delle famiglie meridio-
nali sono ancora scesi, arrivando a ridursi
nel 2013 del 2,4 per cento, a fronte del -2
per cento delle regioni del Centro-Nord.
Dal 2008 al 2013 la caduta cumulata dei
consumi delle famiglie ha sfiorato nel Sud
i 13 punti percentuali (-12,7 per cento),
risultando di oltre due volte maggiore di
quella registrata nel resto del Paese (-5,7
per cento);

al di là delle aride cifre riferite a
prodotto interno lordo, produzione e oc-
cupazione, la questione che riveste asso-
luta gravità è quella sociale: nel 2007 la
povertà assoluta interessava il 4,1 per
cento delle famiglie italiane (3,3 per cento
al Centro-Nord e 5,8 per cento al Sud),
mentre a fine 2013 si è arrivati al 7,9 per
cento a livello nazionale, con il 5,8 per
cento di nuclei familiari in povertà asso-
luta al Centro-Nord e il 12,6 per cento al
Sud; in termini assoluti, nel periodo 2007-
2013 al Sud le famiglie assolutamente
povere sono cresciute oltre due volte e
mezzo, da 443 mila a 1 milione 14 mila,
con un incremento del 40 per cento solo
nell’ultimo anno della serie. Nel 2012 il 9,5
per cento delle famiglie meridionali gua-
dagna meno di mille euro al mese, mentre
per il Centro-Nord tale dato si attesta al
3,8 per cento; si tratta, in particolare, del
9,2 per cento delle famiglie lucane, del 9,3
per cento delle calabresi, del 10,9 per
cento delle molisane e del 14,1 per cento
di quelle siciliane;

secondo stime Svimez, anche nel
2013, come nel 2012, nel Meridione i
decessi hanno superato le nascite: un ri-
sultato negativo che si era verificato solo
nel 1867 e nel 1918. Proseguendo questo
trend, il Sud avrebbe una perdita di 4,2
milioni di abitanti nei prossimi 50 anni,
arrivando così ad una consistenza del 27
per cento sul totale nazionale a fronte
dell’attuale 34,3 per cento; la situazione è
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aggravata dall’emigrazione: negli ultimi
venti anni sono emigrati dal Sud al Cen-
tro-Nord circa 2,3 milioni di persone. Nel
2013 secondo Svimez si sono trasferiti dal
Mezzogiorno al Centro-Nord circa 116
mila abitanti; altro elemento da valutare è
che anche gli stranieri rifuggono dal Sud:
a dicembre 2013 i residenti stranieri nel
nostro Paese sono circa 5 milioni, di cui
solo 717 mila al Sud e 4 milioni e 200 mila
nel Centro-Nord;

i giovani meridionali si trovano di
fronte ad una drammatica realtà sociale e
culturale: secondo una recente ricerca l’80
per cento dei giovani meridionali maschi
sotto i 30 anni vive ancora in casa con i
propri genitori, mentre oltre tre quinti
delle giovani del Sud intravedono per sé
un futuro di casalinga: una situazione
simile a quella dei primi anni del dopo
guerra. Le abitazioni non mancano: man-
cano le risorse per potersi stabilire;

annualmente il Sole 24 Ore pub-
blica un’indagine sulla qualità della vita
condotta nelle 107 città italiane capoluogo
di provincia. L’indagine è piuttosto appro-
fondita e complessa e si basa su 36
parametri, raggruppati in sei macro-aree
(tenore di vita, affari e lavoro, servizi
ambiente e salute, popolazione, ordine
pubblico e tempo libero), fino alla com-
pilazione di una classifica generale. Anche
per il 2014 il Sud continua a essere
fanalino di coda della classifica e Napoli in
particolare si conferma la città dove si vive
peggio, mentre Palermo è la penultima; a
salire si trovano: Reggio Calabria; Taranto;
Caserta; Vibo Valentia; Catania; Caltanis-
setta, Foggia, Trapani, Bari, Agrigento e
Cosenza; la prima città non meridionale è
Frosinone all’87esimo posto;

in termini di ricchezza prodotta la
città che ne produce di meno è Crotone
(12.930 euro; Milano 37.642 euro), seguita
da Agrigento, Enna e Caserta; la prima
città non meridionale è Isernia al 78esimo
posto;

in termini di propensione al rispar-
mio la provincia peggiore è Carbonia-
Iglesias (7.903 euro, Trieste 43.228 euro),

seguita da Crotone, Trapani e Siracusa; la
prima città non meridionale è Rieti
all’82esimo posto;

in termini di assegno pensionistico
medio la città in cui la media è più bassa
è Catanzaro (485 euro, Milano 1.100 euro),
seguita da Agrigento, Campobasso, Bene-
vento ed Enna;

in termini di ambiente favorevole
agli affari e al lavoro, la città meno
attraente è Reggio Calabria, seguita da
Caltanissetta, Caserta, Napoli e Cosenza;

in termini di servizi, ambiente e
salute, la città nelle peggiori condizioni è
Crotone, seguita da Vibo Valentia, Foggia,
Caltanissetta e Agrigento;

le risorse inizialmente program-
mate nel quadro strategico nazionale
2007-2013 ammontavano originariamente
a oltre 60 miliardi di euro, di cui circa
28,8 miliardi di euro di fondi strutturali
provenienti dall’Unione europea e circa
31,6 miliardi di euro di risorse di cofi-
nanziamento nazionale (iscritti sul fondo
di rotazione per l’attuazione delle politiche
comunitarie previsto dalla legge n. 183 del
1987); la gran parte di tali risorse, 43,6
miliardi di euro (all’incirca il 75 per cento
del totale), risultava destinata all’obiettivo
« convergenza », che interessa le regioni
Calabria, Campania, Puglia, Sicilia e Ba-
silicata;

a seguito del Piano di azione per la
coesione, l’ammontare complessivo delle
risorse destinate ai programmi operativi
(quota comunitaria più cofinanziamento
nazionale) si è ridotto da 60,1 miliardi di
euro (28,5 miliardi di euro di fondi co-
munitari e 31,6 miliardi di euro di cofi-
nanziamento) a circa 48,5 miliardi di euro.
Sulla base delle informazioni disponibili
(fornite dalla Ragioneria generale dello
Stato), alla data del 30 giugno 2014 le
risorse ancora da spendere entro il 31
dicembre 2015 (termine ultimo per effet-
tuare pagamenti) ammontano a circa 20
miliardi di euro, la maggior parte dei quali
(15 miliardi di euro) nell’area dell’obiettivo
« convergenza »;
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secondo le indicazioni offerte dal
Governo nei primi giorni del mese di
ottobre 2014, la programmazione 2014-
2020 potrà contare su 32 miliardi di euro
di fondi strutturali europei, cui ne andreb-
bero aggiunti altrettanti di cofinanzia-
menti nazionali (24 miliardi di euro a
carico dello Stato, il resto a carico delle
regioni). È stata avanzata anche la pro-
posta di ridurre, nelle regioni « conver-
genza », la quota di cofinanziamento re-
gionale e sono state indicate tre priorità
per questo nuovo programma: competiti-
vità delle imprese, occupazione e istruzio-
ne/formazione. Nel decreto-legge « sblocca
Italia » (n. 133 del 2014) si affidano nuove
funzioni al Presidente del Consiglio dei
ministri al fine di accelerare l’impiego
delle risorse comunitarie nelle regioni
« convergenza »; il Presidente del Consiglio
dei ministri avrà la facoltà di proporre al
Cipe il definanziamento e la riprogram-
mazione delle risorse non impegnate;

ma, a seguito della presentazione
della legge di stabilità 2015, è intervenuto
un richiamo comunitario che ha richiesto
un ulteriore aggiustamento di bilancio; il
Governo ha pertanto provveduto ridu-
cendo, tra l’altro, di 500 milioni di euro la
quota delle risorse nazionali dai fondi di
cofinanziamento di coesione dell’Unione
europea; inoltre l’articolo 12 della legge di
stabilità per finanziare gli sgravi contri-
butivi per assunzioni a tempo indetermi-
nato ha ridotto di un miliardo di euro per
ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 e a
500 milioni di euro per l’anno 2018 le
risorse del fondo di rotazione di cui al-
l’articolo 5 della legge 16 aprile 1987,
n. 183, già destinate agli interventi del
Piano di azione per la coesione;

se è vero che i dati di per sé
risultano aridi e che, comunque, vanno
integrati, si può convenire che dagli ele-
menti presentati emerge una realtà dram-
matica e fortemente preoccupante per l’in-
tero Mezzogiorno d’Italia;

una parte fondamentale del Paese
ha nella storia, nella cultura, nell’econo-
mia un bacino di potenzialità a sua di-

sposizione e gli strumenti per crescere
svilupparsi, integrare e sostenere con vi-
gore lo sforzo dell’esecutivo per risanare e
rilanciare il Paese;

il quadro macroeconomico che
emerge dalle considerazioni effettuate su-
scita timori sotto diversi profili. Ma ciò
che risalta soprattutto è l’allarmante crisi
sociale che impedisce il formarsi di nuove
famiglie, la crescita delle famiglie esistenti
e la stessa natalità. Una preoccupazione
forte che ha sollecitato il Ministro della
salute a dar vita al piano nazionale per la
fertilità, nel quale sono coinvolti esperti di
natalità, pediatri, sociologi, esperti di eco-
nomia sanitaria ed altri. Un’operazione
questa che, se risulta indubbiamente utile
al Paese intero, lo è ancor di più per il Sud
che, nelle condizioni attuali, non è di
sicuro sostenuto e assecondato sul piano
della crescita demografica: una questione,
quest’ultima, che è strettamente collegata
ora e di più lo sarà nel futuro al tema
della sostenibilità del sistema sanitario e
previdenziale,

impegna il Governo:

ad adottare ogni iniziativa, anche
attraverso ulteriori interventi normativi,
volta ad attribuire adeguate quote di co-
finanziamento e comunque adeguate ri-
sorse comunitarie e nazionali alle regioni
meridionali ed individuando la sede ido-
nea in cui Governo, regioni ed i compe-
tenti organi parlamentari, a seguito di un
naturale, approfondito confronto, siano in
grado di definire un insieme coordinato di
opere strategiche di importanza priorita-
ria, la cui realizzazione favorisca la cre-
scita economica complessiva delle regioni
meridionali;

ad assicurare, attraverso una specifica
programmazione infrastrutturale, forti po-
litiche di investimento da parte dello Stato
a favore delle regioni meridionali ed impe-
gnandosi, altresì, a riconsiderare le regole
del patto di stabilità per gli enti territoriali;

a perseguire con decisione, in sede di
Unione europea e quale obiettivo del se-
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mestre di Presidenza italiana, l’obiettivo
della riduzione delle quote di partecipa-
zione nazionale ed in particolare regio-
nale, con specifico riferimento alle regioni
meridionali, da erogare a titolo di con-
corso al cofinanziamento del Fondo euro-
peo per lo sviluppo regionale e del Fondo
sociale europeo;

con riferimento alla programmazione
2014-2020, a prevedere l’utilizzo di parte
significativa delle risorse del Fondo sociale
europeo per realizzare politiche attive di
lavoro e inserimento professionale nei
confronti dei giovani disoccupati meridio-
nali;

ad avviare politiche a sostegno della
natalità e della genitorialità, con partico-
lare riferimento alle zone socialmente ed
economicamente più disagiate;

ad assicurare tempestiva e rigida ap-
plicazione dei poteri sostitutivi del Go-
verno in materia di utilizzo delle risorse
comunitarie, previsti dall’articolo 9 del
decreto-legge n. 69 del 2013, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 98 del
2013, e dall’articolo 12 del decreto-legge
n. 133 del 2014 in caso di ritardo delle
regioni nelle assegnazioni ed erogazioni;

ad adoperarsi al fine di consentire
all’Agenzia per la coesione territoriale di
operare da subito e con poteri rafforzati
negli ambiti di sua competenza.

(1-00653) « De Girolamo, Pagano, Garo-
falo, Calabrò, Dorina Bian-
chi, Pizzolante, Bosco, Mi-
nardo, Misuraca, Scopelliti,
Cicchitto, Alli, Bernardo, Pic-
cone, Piso, Roccella, Salta-
martini, Sammarco, Tan-
credi, Vignali ».

La Camera,

premesso che:

la Svimez con il suo recentissimo
rapporto sull’economia del Mezzogiorno
ha ricordato che questa fase del Mezzo-
giorno è la peggiore dal dopoguerra in poi.

Le previsioni lasciano intravedere ancora
altri due anni di recessione (si arriverà
così ad 8 anni consecutivi). Eppure questa
situazione così drammatica non viene af-
fatto percepita come tale dal mondo po-
litico ed imprenditoriale;

non si può sottovalutare il feno-
meno dell’impoverimento industriale e fi-
sico del Mezzogiorno che, in assenza di
contromisure, condurrà le regioni meri-
dionali, oggi le più ricche di giovani, a un
drammatico invecchiamento se i giovani
laureati e competenti continueranno ad
abbandonare le città del Sud al ritmo di
più di centomila all’anno;

tutti i dati – da quelli di Banca
d’Italia a quelli di Unioncamere, di Svimez
e Istat – concordano nell’analisi di una
realtà non ferma, ma in profonda regres-
sione dal punto di vista sociale, dal punto
di vista economico, dal punto di vista
culturale e civile. I dati su occupazione,
procedure fallimentari, liquidazione e
scioglimenti di società di persone e di
capitale convergono tutti nella direzione di
descrivere una condizione che, negli anni,
ha visto crisi sovrapporsi a crisi, fino ad
incrociare la crisi perfetta che si sta vi-
vendo in questi tempi;

l’Esecutivo ha confermato la sua
politica di totale disimpegno nei confronti
di un’area del Paese, il Mezzogiorno, che
con la sua produzione contribuisce ad un
quarto del prodotto interno nazionale,
dimostrando in tal modo di sottovalutare
la dimensione nazionale e le ricadute della
questione meridionale e l’impossibilità per
una nazione di mantenere la propria
unità, se parti di essa procedono a velocità
diverse, accentuando fra loro il disequili-
brio;

sarebbe auspicabile che il Governo
facesse un’inversione di rotta e ricompren-
desse nella sua agenda politica le istanze
e le energie delle tante forze vive presenti
nel tessuto sociale ed imprenditoriale del
Mezzogiorno, al fine di farle emergere ed
esprimersi nei contesti internazionali e sui
mercati con maggiore facilità, senza rima-
nere penalizzate, come troppo spesso oggi
accade, da fattori di contesto;
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d’altra parte, nel corso degli anni le
politiche per il Mezzogiorno hanno oscil-
lato tra due paradigmi, quello assistenziale
e quello compensativo, in funzione della
diminuzione più o meno graduale del gap
con il Centro-Nord, e che si sono rivelati
fallimentari e non premianti;

il Mezzogiorno ha subito più del
Centro-Nord le conseguenze della crisi
economica, con una caduta maggiore del
prodotto interno lordo e una riduzione
ancora più pesante dell’occupazione nel
biennio di recessione 2008-2009, mentre la
debole ripresa del successivo biennio
2010-2011 è stata nell’area troppo incerta
e insufficiente;

tra il 2007 e il 2011 il prodotto
interno lordo meridionale ha subito una
riduzione in termini reali del 6,1 per
cento, a fronte di una riduzione del 4,1
per cento nel Centro-Nord;

il Mezzogiorno è a rischio deserti-
ficazione umana e industriale, si continua
a emigrare (116 mila abitanti nel solo
2013) e a non fare figli, infatti nel 2013
continuano a esserci più morti che nati.
Nel Sud la popolazione continua a impo-
verirsi, con un aumento del 40 per cento
di famiglie povere nell’ultimo anno. Sono
alcuni dati che emergono dal rapporto
Svimez sull’economia del Mezzogiorno
2014 presentato il 28 ottobre a Roma;

nel 2013 al Sud i decessi hanno
superato le nascite, confermando il trend
già in atto dall’anno precedente. Un feno-
meno così grave si era verificato solo nel
1867 e nel 1918, cioè alla fine di due
guerre, la terza guerra d’indipendenza e la
prima Guerra mondiale: « Nel 2013 il
numero dei nati ha toccato il suo minimo
storico, 177 mila, il valore più basso mai
registrato dal 1861 ». « Il Sud – sottolinea
la Svimez – sarà interessato nei prossimi
anni da uno stravolgimento demografico,
uno tsunami dalle conseguenze impreve-
dibili, destinato a perdere 4,2 milioni di
abitanti nei prossimi 50 anni, arrivando
così a pesare per il 27 per cento sul totale
nazionale a fronte dell’attuale 34,3 per
cento »;

la Svimez sottolinea come gli inve-
stimenti produttivi nel Sud sono crollati
del 53 per cento;

la Calabria, come si evince dalla
drammaticità e dalla crudezza del dato
statistico, confermato da altri autorevoli
centri di ricerca istituzionali, evidenzia sul
piano socio-economico una drammatica
specificità negativa, continuando inesora-
bilmente a declinare in un lento processo
di separazione anche rispetto alle altre
regioni del Mezzogiorno: i dati dei centri
di ricerca evidenziano, sul piano socio-
economico, una forte specificità negativa,
anche rispetto alle altre regioni del Mez-
zogiorno;

la Calabria si conferma, infatti, la
regione più povera d’Italia con un pro-
dotto interno lordo pro capite che nel 2013
si è fermato a 15.989 euro, meno della
metà delle regioni più ricche come Valle
d’Aosta, Trentino Alto Adige e Lombardia.
Nel Mezzogiorno la regione con il prodotto
interno lordo pro capite più elevato è stata
l’Abruzzo (21.845 euro). Seguono il Molise
(19.374 euro), la Sardegna (18.620), la
Basilicata (17.006 euro), la Puglia (16.512
euro), la Campania (16.291 euro), la Sicilia
(16.152 euro) e la Calabria (15.989 euro).
In generale, in termini di prodotto interno
lordo pro capite, il Mezzogiorno nel 2013
è sceso al 56,6 per cento del valore del
Centro-Nord, tornando ai livelli del 2003,
con un prodotto interno lordo pro capite
pari a 16.888 euro. In valori assoluti, a
livello nazionale, il prodotto interno lordo
è stato di 25.457 euro, risultante dalla
media tra i 29.837 euro del Centro-Nord e
i 16.888 euro del Mezzogiorno;

nel Sud appena il 21,6 per cento
delle donne sotto i 34 anni è occupata
contro il 43,0 per cento del Centro-Nord e
una media nazionale del 34,7 per cento. Il
confronto con la media dell’Unione euro-
pea evidenzia il divario. Nell’Europa a 27
Stati le donne sotto i 34 anni che lavorano
sono il 50,9 per cento. Le donne che
rientrano, o entrano per la prima volta,
nel mercato del lavoro, vanno a ricoprire
posizioni poco qualificate. Dal 2008 al

Atti Parlamentari — 11 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 23 MARZO 2015 — N. 397



2013 le professioni qualificate femminili
sono scese dell’11,7 per cento, mentre sono
aumentati del 15 per cento i posti di
lavoro nelle professioni poco qualificate;

il prodotto interno lordo si atte-
sterà a -0,4 per cento nel 2014, come
« risultato tra la stazionarietà del Centro-
Nord (0 per cento) e la flessione del Sud
(-1,5 per cento) ». Per il Sud è il settimo
anno di recessione. Forbice ancora diva-
ricata nel 2015: il prodotto interno lordo
nazionale, secondo le stime Svimez, è
previsto a +0,8 per cento, quale risultato
tra il +1,3 per cento del Centro-Nord e il
-0,7 per cento del Sud;

nel 2013 il prodotto interno lordo è
crollato nel Mezzogiorno del 3,5 per cento,
peggiorando la flessione dell’anno prece-
dente (-3,2 per cento), con un calo supe-
riore di quasi due punti percentuali ri-
spetto al Centro-Nord (-1,4 per cento). Il
peggior andamento del prodotto interno
lordo meridionale nel 2013 è dovuto so-
prattutto a una più sfavorevole dinamica
della domanda interna con i consumi in
calo del 2,4 per cento e gli investimenti
crollati del 5,2 per cento. Da segnalare
l’ulteriore perdita di posti di lavoro scesi
sempre nel Mezzogiorno del 3,8 per cento.
In un panorama fortemente negativo, le
esportazioni nel 2013 hanno segnato -0,6
per cento al Sud. Tra il 2008 e il 2013 i
redditi al Sud sono crollati del 15 per
cento e i posti di lavoro sono diminuiti di
circa 800 mila persone;

al Sud le famiglie assolutamente
povere sono cresciute oltre due volte e
mezzo, da 443 mila (il 5,8 per cento del
totale) a 1 milione 14 mila (il 12,5 per
cento del totale), cioè il 40 per cento in più
solo nell’ultimo anno. È quanto emerge
dal rapporto Svimez sull’economia del
Mezzogiorno 2014. Secondo il rapporto, in
Italia, dal 2008 al 2012, sono aumentate
del 7 per cento le famiglie in stato di
« deprivazione materiale severa », cioè che
non riescono, ad esempio, a pagare l’affitto
o il mutuo, fare una vacanza di una
settimana una volta l’anno fuori casa,
pagare il riscaldamento, fronteggiare spese

inaspettate, e che magari non hanno l’au-
tomobile, la lavatrice, il telefono, la TV, e
fanno fatica a fare un pasto di carne o
pesce ogni due giorni. In Italia oltre due
milioni di famiglie si trovavano nel 2013 al
di sotto della soglia di povertà assoluta,
equamente divise tra Centro-Nord e Sud
(1 milione e 14 mila famiglie per riparti-
zione), con un aumento di 1 milione e 150
mila famiglie rispetto al 2007;

tra il 2008 e il 2013 delle 985 mila
persone che in Italia hanno perso il posto
di lavoro, ben 583 mila sono residenti nel
Mezzogiorno. Nel Sud, pur essendo pre-
sente appena il 26 per cento degli occupati
italiani si concentra il 60 per cento delle
perdite determinate dalla crisi. Nel solo
2013 sono andati persi 478 mila posti di
lavoro in Italia, di cui 282 mila al Sud. La
nuova flessione riporta il numero degli
occupati del Sud per la prima volta nella
storia a 5,8 milioni, sotto la soglia psico-
logica dei 6 milioni; il livello più basso
almeno dal 1977, anno da cui sono dispo-
nibili le serie storiche basi di dati. Nel
primo trimestre 2014 il Sud ha perso 170
mila posti di lavoro rispetto all’anno pre-
cedente, contro -41 mila nel Centro-Nord.
A fronte di una quota di occupati pari a
circa un quarto dell’occupazione comples-
siva, tra il primo trimestre del 2013 e il
primo trimestre del 2014 l’80 per cento
delle perdite di posti di lavoro in Italia si
è concentrata al Sud;

l’ultimo rilevamento dell’Istat del
28 novembre 2014 certifica una volta di
più che il tasso disoccupazione nel Mez-
zogiorno nel mese di ottobre 2014 supera
il 20 per cento (rispetto ad un dato
nazionale, pur preoccupante, del 13,3 per
cento);

in questo scenario, rischiano di
apparire come semplice palliativo anche
strumenti e programmi, che avevano rap-
presentato almeno una speranza per i
territori del Sud, come « Garanzia gio-
vani »: quelle risorse rischiano di essere
utili più a chi fa dell’intermediazione del
lavoro o dell’intermediazione finanziaria
la propria attività, piuttosto che per creare
lavoro e reddito in quelle aree;
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il tessuto sociale si presenta sempre
più lacerato e le manifestazioni di insof-
ferenza e di conflitto, che si allargano
giorno dopo giorno, sono i sintomi di una
malattia che potrebbe rendere instabile sia
la coesione sociale che la forza stessa delle
istituzioni;

di fronte a questa drammatica
realtà tutto il dibattito sul Sud sembra
appuntarsi sui fondi comunitari, come se
questi fossero da soli in grado di portare
il Mezzogiorno fuori dalle sue difficoltà
attuali. Molti studiosi, viceversa, concor-
dano sul fatto che lo sviluppo del Sud non
può essere delegato interamente alle po-
litiche di coesione dell’Europa;

basti riflettere che per il quadro
strategico 2007-2013 restano da spendere
da qui al 31 dicembre 2015 quasi 15
miliardi di euro tra Ministeri, regioni e
privati. Per centrare l’obiettivo bisogne-
rebbe spendere un miliardo al mese. Ma
tale spesa è in larga misura inibita dal
patto di stabilità interno. Secondo uno
studio di Confindustria, nel 2015 per cin-
que regioni (Campania, Puglia, Calabria,
Basilicata e Molise) il cofinanziamento
nazionale e il fondo di coesione supere-
ranno il 60 per cento della spesa massima
consentita dal loro patto di stabilità, ren-
dendo nei fatti impossibile il completo
utilizzo delle risorse europee;

il Governo continua ad indicare la
spesa dei fondi come unica via per uscire
dalla crisi, ma esso sa bene che nel patto
di stabilità non ci sono le condizioni
finanziarie sufficienti ad effettuare i pa-
gamenti. Quel poco che c’era (500 milioni
di euro) nella legge di stabilità per il 2015
di esclusione dal patto di stabilità interno
per il cofinanziamento delle regioni è
stato, in seguito ai richiami della Commis-
sione europea, addirittura soppresso;

inoltre, l’articolo 12 della legge di
stabilità per finanziare gli sgravi contri-
butivi per assunzioni a tempo indetermi-
nato ha ridotto di un miliardo di euro per
ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 e a
500 milioni di euro per l’anno 2018 le
risorse del fondo di rotazione di cui al-

l’articolo 5 della legge 16 aprile 1987,
n. 183, già destinate agli interventi del
Piano di azione per la coesione che, dal
sistema di monitoraggio del dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato, ri-
sultano non ancora impegnate alla data
del 30 settembre 2014;

in pratica, si tratta di risorse tolte
al Mezzogiorno per finanziare gli sgravi
contributivi per supposte nuove assun-
zioni, sgravi che saranno attribuiti preva-
lentemente al Centro-Nord;

infine, non è ancora entrata in
funzione l’Agenzia per la coesione a cui in
tanti guardavano come una possibilità di
aiuto per le regioni e i Ministeri, in questa
ultima e difficile fase di completamento
del programma comunitario 2007/2013;

l’incremento della dotazione infra-
strutturale diventa pertanto assolutamente
prioritario ed indilazionabile per rendere
il Mezzogiorno area capace di creare e di
attrarre investimenti e a farsi partecipe del
nuovo ruolo di cerniera negli scambi com-
merciali tra Europa, Africa, Medio Oriente
ed Asia, e che, sfruttando la sua colloca-
zione geografica, è chiamato ad assumere
nello scacchiere euromediterraneo, anche
raccogliendo le nuove opportunità del con-
testo competitivo internazionale che tor-
neranno a presentarsi dopo la tregua di
tutti i conflitti del Nord Africa;

la sopradetta collocazione geopoli-
tica del Meridione, crocevia geografico
naturale e storico degli interessi e degli
scambi economici e culturali tra Europa e
Nord Africa e punto di approdo più vicino
ai rivolgimenti in atto in quella regione, lo
trova però costretto a fare i conti con
quella che oramai è considerata una
grande emergenza umanitaria e cioè
l’esplosione del fenomeno immigratorio;

l’immigrazione non può essere ar-
restata, perché è parte della storia del-
l’umanità, ma va gestita nell’interesse dei
Paesi di origine e di quelli di destinazione
dei flussi migratori, anche e soprattutto
per impedire il rischio di una deriva
razzista, rischio che impone una rinnovata
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tensione ed un’azione pedagogica che si
fondino su valori quali il rispetto della
dignità umana, la solidarietà e la condi-
visione tra i popoli, tutti presupposti sui
quali costruire una nuova politica dell’ac-
coglienza di un territorio che, nonostante
la sua grande vocazione solidale, è co-
stretto a mettere a disposizione risorse
logistiche, umane ed economiche necessa-
rie per evitare il collasso del suo territorio,
e che in questo sforzo ha dovuto e potuto
contare solo sulle proprie forze che a volte
sono risultate deboli e inadeguate per
affrontare l’emergenza;

il Mezzogiorno, più che soldi,
chiede più politica e più intelligenza. Il
Mezzogiorno ha bisogno di un bacino
produttivo autocentrato, esteso dal napo-
letano alla Sicilia;

sul versante della formazione i si-
stemi scolastico ed universitario del Me-
ridione esprimono professionalità con
buoni livelli di qualifica che il tessuto
produttivo locale non riesce però ad as-
sorbire e valorizzare adeguatamente, rele-
gando molti giovani nella condizione di
dover scegliere fra l’emigrazione o l’inat-
tività. Infatti, il mancato superamento dei
vincoli costituiti da un apparato produt-
tivo debole e da un sistema sociale bloc-
cato, nonostante i progressi raggiunti nella
formazione scolastica ed universitaria,
condanna il Mezzogiorno al ruolo di for-
nitore di risorse umane qualificate al resto
del Paese, ed i suoi migliori giovani a
cercare altrove le modalità per mettere a
frutto le proprie competenze e realizzare
i propri sogni;

occorre affrontare il declino ita-
liano partendo dalla debolezza dell’econo-
mia meridionale: un deficit commerciale –
quasi tutto in prodotti industriali – che è
quasi il 20 per cento del suo prodotto
interno lordo. Le numerose aree di eccel-
lenza di cui è costellato il Mezzogiorno
confermano che, al di là della retorica,
quel territorio può costituire una risorsa
per l’Italia, purché riesca a valorizzare ed

esprimere pienamente le sue potenzialità,
a partire da quelle umane e naturali,

impegna il Governo:

a prevedere a favore delle regioni ad
obiettivo convergenza:

a) la messa a regime di forme di
credito d’imposta automatico sugli investi-
menti in ricerca, innovazione e forma-
zione, a favore delle imprese disposte ad
investire nel Mezzogiorno;

b) lo sfruttamento del potenziale
che ha il Sud per la produzione di energie
tramite fonti rinnovabili attraverso il ri-
conoscimento di significative tariffe incen-
tivanti, come attualmente previsto dal V
conto energia, ma limitato ai parchi solari
su terreni delle pubbliche amministrazioni
e sui tetti e le serre fotovoltaiche, per
evitare ulteriori speculazioni sui terreni
agricoli;

c) l’avvio di un’innovativa program-
mazione del fondi strutturali europei, non
solo per accelerare la capacità di spesa,
ma anche per migliorarne la qualità e
l’efficacia, attraverso la concentrazione de-
gli stessi su alcuni obiettivi, come scuola,
formazione, ferrovie, agenda digitale, oc-
cupazione, servizi di cura per bambini e
anziani, anche attraverso una maggiore
responsabilizzazione delle strutture politi-
co-amministrative centrali, con un orien-
tamento ai risultati tramite obiettivi mi-
surabili, e con la concentrazione su alcuni
obiettivi prioritari senza comunque pre-
scindere dall’ammodernamento dell’intera
rete infrastrutturale del Sud, presupposto
determinante per sfruttarne le potenzialità
di piattaforma logistica e di collocamento
geo-strategico che ne fanno il crocevia
naturale degli scambi internazionali lungo
le direttrici nord-sud e est-ovest;

a rilanciare gli investimenti in infra-
strutture, la riqualificazione del territorio,
la rigenerazione delle città, con uno spe-
cifico programma di risanamento urbano
per le città capitali del Sud a partire dalla
città di Napoli, e l’ammodernamento della
rete dei trasporti e tutti gli interventi in
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grado di aumentare la competitività delle
aree meridionali: gli assi viari, i collega-
menti ferroviari tra le città del Mezzo-
giorno, le opere di consolidamento idro-
geologico, di adeguamento statico e di
efficientamento energetico degli edifici e di
risanamento dell’edilizia pubblica e scola-
stica e il risanamento dei centri storici e
delle periferie;

a mettere in essere una politica in-
dustriale articolata per la promozione
delle energie rinnovabili, dell’hi-tech e
delle infrastrutture immateriali;

a sostenere con politiche specifiche
l’industria della cultura ed il turismo so-
stenibile e promuovere i territori e i diffusi
« know how » locali;

a realizzare la linea ferroviaria di
alta capacità Napoli-Reggio Calabria, fa-
cendo sì che la nuova linea – proprio
perché è alta capacità e non alta velocità
– sia spina dorsale di tutto il territorio
meridionale, in grado di assicurare quasi
dovunque frequentazioni giornaliere, con
un tracciato che attraversi i territori in-
terni, in cui sono storicamente situati gli
insediamenti più rilevanti, e non – come il
Governo sembra preferire – la costa tir-
renica o, peggio, la costa ionica, tenendo
conto che Potenza, in particolare, appare
un nodo ferroviario irrinunciabile;

a realizzare la linea Alta velocità/Alta
capacità Napoli-Bari ed a prevedere un
raccordo ferroviario con Matera, città eu-
ropea della cultura per il 2019;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, nell’ottica della creazione di
tre nuove città policentriche, per un ade-
guato servizio ferroviario regionale che, in
sinergia con l’alta capacità, leghi in rela-
zioni urbane (60 minuti) due gruppi di
comuni, uno in Basilicata e Puglia (Po-
tenza, Tricarico, Ferrandina, Matera, Al-
tamura, Gravina, Genzano) e l’altro in
Calabria (Cosenza, Rogliano, Serrastretta,
Catanzaro, più gli insediamenti limitrofi);

ad assumere le iniziative di compe-
tenza per realizzare la terza città policen-
trica con baricentro nel bipolo Reggio

Calabria-Messina, nonché il tracciato anu-
lare della città policentrica apulolucana
(peraltro, in parte già realizzato ma mai
completato), mentre il tracciato lineare
della città calabrese sarebbe a costo zero
(coincidendo con quello dell’alta capacità),
considerato che il nuovo assetto territo-
riale aprirebbe una prospettiva industriale
oggi impensabile;

a costruire, grazie alla potenza delle
economie di agglomerazione messe in
gioco e le filiere produttive (prime fra
tutte quelle distrettuali del made in Italy)
che potrebbero agevolmente superare la
loro frammentazione, configurando artico-
late relazioni intersettoriali ed integrando
vecchie e nuove attività, un bacino pro-
duttivo aperto ai Paesi rivieraschi del
Mediterraneo, in grado di offrire tutto ciò
che occorra ad un loro appropriato svi-
luppo;

ad intraprendere le opportune inizia-
tive per fare diventare i porti di Taranto,
Gioia Tauro e Crotone – in coordinamento
con Genova e Trieste – il nodo esclusivo
dei flussi commerciali tra Oriente e Occi-
dente e, quindi, sedi di nuove rilevanti
attività manifatturiere, in modo che si
possano trasformare, grazie al gigantismo
navale e alle crescenti economie di scala
con cui stanno facendo i conti le grandi
compagnie di navigazione, i porti che di-
verrebbero luoghi appetibili non solo per
le attività indotte dalla movimentazione
container (assemblaggio, imballaggio ed al-
tro), ma anche per altre attività cui sia
strategico l’accesso al mare, potendosi
creare nei retro-porti un polo specializ-
zato della meccanica strumentale pesante;

a confermare la percentuale di ri-
parto del Fondo per lo sviluppo e la
coesione assegnando l’85 per cento delle
risorse al Sud e il 15 per cento al Centro-
Nord;

a dare rapida attuazione agli inter-
venti a favore dei lavoratori in mobilità,
dei licenziati, dei giovani e delle donne
disoccupati, degli inattivi e di coloro che
né lavorano, né svolgono un’inattività di
studio o formazione (neet) del Mezzo-
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giorno, nonché ad aumentare gli sforzi per
creare un contesto favorevole allo sviluppo
economico ed alla crescita dell’occupa-
zione, utilizzando parte significativa delle
risorse derivanti dalla terza e ultima ri-
programmazione dei fondi comunitari;

a finanziare misure di agevolazione
fiscale de minimis per le micro e le piccole
imprese, con particolare attenzione alle
imprese a conduzione o a prevalente par-
tecipazione giovanile e femminile, opera-
tive nelle città con aree a più elevata
criticità economico-sociale del Meridione;

a promuovere, coerentemente con
quanto recita l’articolo 119, quinto
comma, della Carta costituzionale, « la
coesione e la solidarietà sociale, per ri-
muovere gli squilibri economici e sociali,
per favorire l’effettivo esercizio dei diritti
della persona », con un forte presidio na-
zionale degli interventi finanziati con il
Piano di azione coesione, con particolare
riferimento ai servizi di cura per la prima
infanzia e gli anziani, verificando, in tale
contesto di promozione dei diritti di cit-
tadinanza, la possibilità di concentrare le
risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione per gli obiettivi di servizio sugli
interventi volti ad aumentare i servizi
socio-assistenziali per bambini ed anziani
nei comuni, nonché l’opportunità di esten-
dere la sperimentazione della nuova social
card familiare a tutti i comuni del Sud o,
in alternativa, ai soli comuni capoluogo e
valutando ogni altro adempimento, di
competenza del Governo, necessario a mi-
gliorare l’efficienza delle strutture ospeda-
liere;

a promuovere l’internazionalizza-
zione delle imprese meridionali, in parti-
colare attraverso interventi mirati a soste-
gno della capacità di penetrazione nei
mercati esteri dei settori di specializza-
zione e l’attivazione di forme di tutoraggio
a vantaggio delle piccole e medie imprese
dei settori ad elevato potenziale;

a promuovere, attraverso un tavolo
permanente Cipe-regioni del Mezzogiorno
e Trenitalia o altri concessionari, un effi-
cace monitoraggio della qualità del servi-

zio di trasporto passeggeri di media e
lunga percorrenza, anche con riferimento
al contratto di servizio con Rete ferrovia-
ria italiana, nel più ampio tema della
mobilità nel Mezzogiorno e dal Sud verso
il Centro-Nord e viceversa, che interessi
anche la razionalizzazione e il rafforza-
mento del sistema portuale e aeroportuale
calabrese, anche attraverso un progetto
che preveda l’utilizzo in modo integrato e
intermodale dell’attuale assetto del tra-
sporto (treni, aliscafi, bus e aerei), per
rendere più efficiente ed economica la
gestione del sistema stesso, in sinergia con
il sistema dei trasporti della Sicilia;

a sostenere per le regioni obiettivo
convergenza, nell’ambito dei negoziati per
la riforma della politica agricola comune,
una riforma non penalizzante dei paga-
menti diretti, favorendo l’inserimento nel
greening anche dell’olivicoltura e dell’agru-
micoltura, nonché una riforma che pre-
veda un aiuto specifico in favore delle
coltivazioni tipiche di tali aree, anche sotto
forma di maggiorazione degli aiuti diretti
della politica agricola comune;

a sollecitare la realizzazione di in-
terventi per lo sviluppo dei principali siti
archeologici ed un programma specifico
per i siti Unesco del Mezzogiorno, anche
per accrescere l’offerta turistica, renden-
dola adeguata e competitiva, attraverso, in
particolare, il potenziamento dei servizi di
accoglienza delle aree archeologiche, nel
quadro dell’ampia riprogrammazione del-
l’intervento per la tutela e la valorizza-
zione del patrimonio culturale delle re-
gioni del Sud, finanziato attraverso le
risorse dei fondi strutturali comunitari;

a riprogrammare le risorse disponi-
bili mantenendole integralmente al Mez-
zogiorno, ivi incluse quelle derivanti dalla
riduzione del cofinanziamento nazionale;

ad indirizzare interventi adeguati
nelle agglomerazioni produttive vitali, in-
dustriali e agricole, del Mezzogiorno allo
scopo di rafforzare soprattutto il contesto
territoriale nelle aree capaci di esportare e
di cogliere così i benefici della domanda
mondiale;
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a compensare i maggiori costi unitari
delle imprese del Mezzogiorno e le loro
difficoltà nell’accesso al credito, sia rilan-
ciando lo strumento del fondo di garanzia,
sia sbloccando i contratti di sviluppo, sia
rifinanziando gli strumenti volti al soste-
gno dell’imprenditoria giovanile, sia infine,
ricorrendo, previa intesa con la Commis-
sione europea, ai crediti d’imposta per
l’occupazione e gli investimenti destinando
una quota significativa di risorse;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per rafforzare i servizi per la
cura dell’infanzia e degli anziani non au-
tosufficienti, ambito nel quale gli inter-
venti possono migliorare significativa-
mente la condizione dei cittadini specie in
una fase di forte compressione del reddito
disponibile dalle famiglie del Mezzogiorno;

ad assumere iniziative per reinte-
grare, nell’ambito del riparto e della pro-
grammazione 2014-2020 delle risorse co-
munitarie e del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, le risorse che il Mezzogiorno ha
perduto negli ultimi anni.

(1-00680) (Nuova formulazione) « Scotto,
Costantino, Sannicandro, Pa-
lazzotto, Duranti, Piras,
Giancarlo Giordano, Ferrara,
Placido, Matarrelli, Panna-
rale ».

La Camera,

premesso che:

come riporta la Svimez nel suo
Rapporto sull’economia del Mezzogiorno
per l’anno 2014 ci si trova di fronte ad un
Sud dove si continua a: emigrare (116 mila
abitanti nel solo 2013); non fare figli
(continuano nel 2013 a esserci più decessi
che nascite); impoverirsi (+40 per cento di
famiglie povere nell’ultimo anno i consumi
delle famiglie crollano di quasi il 13 per
cento in cinque anni) perché manca il
lavoro;

dall’inizio della crisi (fine 2008) il
prodotto interno lordo meridionale è ca-
duto di quasi 14 punti percentuali, contro

poco più di 5 nel resto del Paese (attual-
mente il prodotto interno lordo pro capite
meridionale è pari ad appena il 56 per
cento di quello del Centro-Nord, come
negli anni Cinquanta). Gli investimenti
fissi lordi meridionali sono caduti, sempre
da inizio crisi, di oltre trenta punti per-
centuali, con punte di quasi il 50 per cento
nel settore industriale. Nel Sud, dove vive
circa il 30 per cento dell’intera popola-
zione italiana, vi è più del 50 per cento
dell’intero stock di disoccupati italiani (e il
tasso di disoccupazione è doppio rispetto
a quello italiano);

fino ad oggi, come richiamato an-
che dalla stessa Commissione europea, la
dispersione e la parcellizzazione delle ri-
sorse in un numero eccessivo di progetti,
la mancanza delle condizionalità ex ante,
che mirano a garantire efficacia ed effi-
cienza, la scarsa capacità amministrativa e
l’assenza di piani specifici settoriali sono
state le criticità che hanno caratterizzato
la gestione dei fondi europei nel nostro
Paese;

in conseguenza degli effetti del
patto di stabilità interno e delle limitazioni
della finanza pubblica, tra i principali
strumenti per il finanziamento di tali
interventi, un ruolo cruciale è svolto dalle
risorse destinate agli interventi del Piano
di azione per la coesione che, come noto,
ha l’obiettivo di colmare i ritardi ancora
rilevanti nell’attuazione e, al contempo,
rafforzare l’efficacia degli interventi, in
attuazione degli impegni assunti con la
lettera del Presidente del Consiglio dei
ministri pro tempore al presidente della
Commissione europea e al presidente del
Consiglio europeo del 26 ottobre 2011 e in
conformità alle conclusioni del vertice dei
« Paesi euro » dello stesso 26 ottobre 2011,
impegnando quindi le amministrazioni
centrali e locali a rilanciare i programmi
in grave ritardo, garantendo una forte
concentrazione delle risorse su alcune
priorità;

sul tema del rilancio economico e
sociale del Mezzogiorno, nella seduta
dell’11 novembre 2014, la Camera dei
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deputati ha approvato la mozione n. 1-
00612 che prevedeva l’impegno del Go-
verno a:

a) velocizzare l’iter per rendere
pienamente operativa l’Agenzia per la coe-
sione territoriale con adeguata dotazione
di personale, al fine di migliorare la ca-
pacità di impiego dei fondi strutturali sia
per quanto riguarda la parte rimanente
della programmazione 2010-2013, sia in
relazione alla prossima programmazione;

b) proporre al Cipe, entro 30
giorni dall’approvazione della presente
mozione, l’adozione di un’apposita deli-
bera per la formalizzazione delle questioni
legate al cofinanziamento, assicurando che
tutte le risorse nazionali destinate al co-
finanziamento rimangano comunque a di-
sposizione delle regioni a cui erano origi-
nariamente destinate;

c) relazionare al Parlamento se-
mestralmente circa l’impiego delle citate
risorse;

d) attivare una procedura con-
certativa con le regioni volta ad indivi-
duare i meccanismi correttivi e perequativi
che consentano al Mezzogiorno di supe-
rare le criticità della « spesa storica » in
materia di welfare;

e) procedere rapidamente ad un
censimento delle risorse ancora disponibili
e non ancora utilizzate nell’ambito degli
strumenti della programmazione nego-
ziata, finalizzato alla predisposizione di un
piano di rilancio industriale, improntato
sulle specificità e le eccellenze produttive
presenti nel Mezzogiorno, avviando una
nuova stagione di utilizzo degli strumenti
della programmazione negoziata, ivi com-
presi i contratti d’area, i patti territoriali,
i contratti di programma e i contratti di
localizzazione, sulla base delle migliori
pratiche e delle esperienze di successo del
passato;

f) rafforzare, ulteriormente, i
progetti in materia di sicurezza e legalità
per contrastare la presenza dei fenomeni
criminali, prima vera condizione per il
rilancio delle politiche di sviluppo;

g) creare un apposito osservato-
rio sulle infrastrutture del Mezzogiorno
con l’obiettivo di velocizzare gli investi-
menti in atto e individuare le priorità per
la connessione del Sud ai principali cor-
ridoi di comunicazione europei;

h) potenziare i progetti concer-
nenti il contrasto alla povertà come pre-
visto dall’Obiettivo tematico n. 9, metten-
doli in relazione agli strumenti per la
realizzazione di politiche attive di lavoro
ed inserimento professionale per la crea-
zione di un nuovo welfare;

i) concentrare la dovuta atten-
zione, nell’ambito della prossima program-
mazione, nei confronti di progetti legati
alla messa in sicurezza del territorio e al
contrasto dei fenomeni di dissesto idro-
geologico che caratterizzano il Mezzo-
giorno;

l) valorizzare il patrimonio cul-
turale e paesaggistico del Sud, riservando
parte della dotazione disponibile a partire
dal residuo della programmazione 2007-
2013 per le politiche di recupero e pro-
mozione, mettendo in rete i grandi poli di
attrazione e i siti Unesco;

m) riservare alle regioni del Sud
parte della dotazione disponibile per
quanto riguarda la programmazione 2014-
2020 per le politiche ambientali nonché
per il prosieguo dei processi di bonifica e
messa in sicurezza dei siti di interesse
nazionale e dei siti caratterizzati da par-
ticolari lavorazioni;

si è trattato di impegni che rap-
presentano un punto di svolta dopo anni
in cui il Mezzogiorno è stato, di fatto,
derubricato dalle priorità politiche e di
governo;

in questi mesi l’attività dell’Esecu-
tivo Renzi ha consentito al Sud di rien-
trare nell’agenda del Governo e lo stesso
Presidente del Consiglio dei ministri non
ha mancato di manifestare la sua atten-
zione, monitorando l’andamento dell’uti-
lizzo dei fondi strutturali da parte delle
regioni meridionali e visitando personal-
mente, insieme al Sottosegretario di Stato
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Delrio diverse realtà complesse e, allo
stesso tempo, ricche di opportunità del
Sud, come Pompei, Bagnoli, Termini Ime-
rese, Mola di Bari, Catania, Reggio Cala-
bria, Morra De Sanctis solo per citarne
alcune;

è evidente l’urgenza di una policy
specifica per attirare gli investimenti nel
Mezzogiorno e consolidare le realtà pro-
duttive già presenti; è opportuno, a tal
proposito, tenere presente due importanti
elementi: a) nel Sud, nonostante la crisi
che l’ha colpito, sono tuttora rinvenibili
agglomerati industriali significativi. Basti
pensare all’elettronica nell’area di L’Aquila
e Avezzano; l’aerospaziale in Campania e
in Puglia; le aziende attive nelle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione a
Cagliari; la meccatronica a Bari e l’elet-
tronica a Catania. In questi poli, nel com-
plesso, trovano occupazione più di 40 mila
addetti; il fatturato totale (2011) supera gli
8,5 miliardi di euro, di cui circa un terzo
destinato all’esportazione; relativamente
ampio è il ricorso a ricercatori e personale
qualificato; b) sono in corso fenomeni di
reshoring, ovvero ritorno in Italia (ed an-
che nei Paesi di più antica industrializza-
zione) di produzioni precedentemente de-
localizzate, anche in produzioni cosiddette
« tradizionali ». Il Sud potrebbe intercet-
tare parte di questo movimento;

appare ragionevole e condivisibile
scongiurare il rischio che vadano inutiliz-
zate le risorse europee non ancora impe-
gnate, ed è non solo auspicabile, ma as-
solutamente necessario, dare corso a tutte
le misure volte a superare i ritardi e le
inefficienze sin qui registrate nell’utilizzo
delle risorse dei fondi strutturali e, in ogni
caso, individuare i meccanismi, anche di
carattere sostitutivo da parte dello Stato,
finalizzati ad assicurare per il futuro la
realizzazione nei territori del Mezzogiorno
di quegli interventi indispensabili per il
suo riscatto;

è essenziale, quindi, assumere
provvedimenti anche urgenti al fine di
assicurare interventi concreti in favore dei
territori del Mezzogiorno, nella convin-

zione che, se non ripartirà l’economia del
Mezzogiorno, è l’intero Paese che rimarrà
più povero e più fragile sul piano della
concorrenza internazionale, oltre che più
ingiusto,

impegna il Governo:

a promuovere interventi aventi per
obiettivo quello di potenziare le strutture
nel Mezzogiorno finalizzate a facilitare
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro,
in particolare per i giovani;

a promuovere lo sviluppo di un si-
stema creditizio e finanziario in grado di
sostenere e supportare le imprese, con
particolare attenzione ai settori ad alta
capacità di innovazione, nonché a proce-
dere ad un riordino complessivo, e ad un
loro effettivo coordinamento, di enti e
strutture, a partire dalla Banca del Mez-
zogiorno, che operano nel settore;

a favorire, d’intesa con le regioni
interessate, piani di formazione perma-
nente a beneficio dei lavoratori ultracin-
quantenni al fine di promuovere politiche
attive di reinserimento lavorativo;

a rendere pienamente operativi e a
rafforzare gli strumenti di contrasto del
disagio sociale presente in ampie fasce
della società meridionale;

ad attivare politiche generali e di
promozione locale finalizzate ad una
nuova residenzialità nei territori caratte-
rizzati, in questi ultimi anni, da un forte
calo demografico, prevedendo politiche
sperimentali in favore dei piccoli comuni,
situati nelle zone svantaggiate e nelle aree
interne;

ad individuare, nel quadro di un
ampio confronto con le regioni e le am-
ministrazioni del Mezzogiorno, le oppor-
tune soluzioni, anche di carattere norma-
tivo, volte ad assicurare il tempestivo uti-
lizzo delle risorse dei fondi strutturali
della Politica agricola comune per inter-
venti e progetti da realizzarsi esclusiva-
mente nelle regioni obiettivo-convergenza
del Sud, facendo ricorso, ove necessario,
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all’esercizio del potere sostitutivo nei con-
fronti delle amministrazioni che si doves-
sero rivelare inadempienti;

ad indire, entro il mese di marzo
2015, una conferenza nazionale di governo
sul Mezzogiorno con la quale coinvolgere
tutti i soggetti istituzionali e sociali del
Sud nella redazione di misure finalizzate
al rilancio economico e sociale del meri-
dione.

(1-00685) « Famiglietti, Covello, Mura, Va-
liante, Mariano, Ventricelli,
Tino Iannuzzi, Sgambato,
Greco, Oliverio, Mura, Grassi,
Capone, Venittelli, Iacono,
Tartaglione, Schirò, Moscatt,
Magorno, Migliore, Censore,
Vico, Amoddio ».

La Camera,

premesso che:

il persistere della crisi economica,
trasformatasi in recessione con fenomeni
di stagnazione, sta compromettendo in
modo irreversibile il sistema economico e
produttivo italiano e, in particolare, ha
reso insostenibili i livelli di disoccupazione
e di deindustrializzazione e mancato svi-
luppo nel Mezzogiorno d’Italia;

a maggior ragione è più sentita
l’esigenza di una prioritaria attenzione per
risollevare l’economia meridionale, carat-
terizzata da anni da un gap infrastruttu-
rale, in termini di trasporti, logistica, ri-
cerca e innovazione, rispetto al resto del
Paese;

le conseguenze della persistenza
delle associazioni mafiose nel Mezzogiorno
si intrecciano in modo complesso con
l’economia del Sud, stravolgendo le regole
del « fare impresa » e scoraggiando gli
investimenti stranieri, oltre che creando
un grave e indiscusso disagio sociale;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, l’attuale politica gover-
nativa non sta assumendo misure per

sostenere la debole economia del Sud, in
un grave contesto economico e sociale di
disagio e disoccupazione diffusa;

a fronte di questa situazione disa-
strosa, l’impegno del Governo per il Mez-
zogiorno sembrerebbe consistere solo in
una migliore e più razionale utilizzo dei
fondi strutturali, misura indispensabile e
dovuta, ma non sufficiente;

nonostante l’enorme ammontare di
risorse, che negli anni sono state destinate
al Mezzogiorno, il Sud permane arretrato
e caratterizzato da un’evidente carenza di
infrastrutture, mai realizzate, ancorché
grazie alla posizione geografica ed alla
dotazione di porti e aeroporti, potrebbe
svolgere un ruolo di cerniera negli scambi
commerciali tra Europa, Mediterraneo e
Paesi del far east e raccogliere le nuove
opportunità del contesto competitivo in-
ternazionale;

oltre che dall’inefficienza e dallo
spreco, ovvero dal mancato utilizzo delle
risorse europee per le regioni del Sud, lo
sviluppo dell’economia locale è da sempre
ostacolato dalla presenza delle associa-
zioni mafiose nel Mezzogiorno, che stra-
volgono le regole del « fare impresa » e
scoraggiano gli investimenti stranieri, che
le politiche del Governo Renzi vorrebbero
attrarre con le misure adottate soprattutto
in materia di diritto del lavoro, il cosid-
detto Jobs act, e che rischiano di non
approdare mai nelle regioni meridionali
per la diffusa criminalità;

è fondamentale che lo Stato raf-
forzi la propria presenza in tali territori,
consolidando i tribunali, presidio di lega-
lità e freno alla criminalità, che permane
uno dei principali fattori di ostacolo e
disincentivo all’esercizio della libera im-
prenditorialità;

indispensabile, inoltre, sarebbe un
maggior impegno da parte del Governo a
porre in essere misure più incisive per
sconfiggere la criminalità organizzata e
tutti quei fenomeni di illegalità da essa
generati, che rallentano e ostacolano la
crescita e lo sviluppo, come il già citato
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racket, nonché tutte le condotte tipiche
della microcriminalità ed il fenomeno il-
legale diffuso del lavoro sommerso;

occorre un intervento capace di
promuovere sviluppo ed occupazione nel
Mezzogiorno, al fine di favorire la ripresa
dell’economia meridionale, come base per
la crescita e lo sviluppo dell’intero Paese,
anche favorendo, sin dall’età scolare, per-
corsi educativi volti a stimolare un cambio
culturale che determini, già in età giova-
nile, l’educazione all’impresa;

la gravità della crisi economica in-
duce molte imprese a chiudere, in quanto
non rientrano nei parametri degli studi di
settore, e il complesso scenario economico
italiano, aggravato dalle conseguenze della
crisi finanziaria, pone ancora una volta in
primo piano la questione di un Paese con
due differenti velocità di sviluppo; infatti,
nel Mezzogiorno si produce solo un quarto
del prodotto interno e si genera soltanto
un decimo delle esportazioni italiane;

oltre alla già citata distorsione delle
risorse destinate al Sud, si aggiungono i
critici tagli operati sulla dotazione del
fondo per aree sottoutilizzate, per finan-
ziare interventi di diversa natura o fatti
oggetto di corruttela o non sempre corri-
spondenti a finalità di sviluppo e quasi
sempre non localizzati nel Mezzogiorno;

la politica statale si dovrebbe coor-
dinare con le politiche delle regioni me-
ridionali con il precipuo obiettivo di dare
impulso e proseguire lo sviluppo del si-
stema industriale meridionale, ancora in
larga misura sottodimensionato: lo Stato
dovrebbe farsi promotore di una politica
attiva di sviluppo e di investimento nel-
l’ambito di un disegno in cui lo Stato
divenga responsabile di una politica di
sostegno all’industria come elemento ca-
talizzatore della crescita, consolidando e
adeguando l’attuale sistema produttivo e
riqualificandone il modello di specializza-
zione, abbracciando settori che possano
creare nuove opportunità di lavoro e fette
di mercato anche per le piccole e medie
imprese;

per quanto riguarda le problema-
tiche connesse alla formazione delle nuove
generazioni, si consideri che oltre un terzo
dei laureati del Mezzogiorno under 34 è
inattivo e la differenza con le regioni
settentrionali diventa enorme, se si consi-
dera il tasso di inattività dei diplomati
under 34; i tassi di scolarizzazione in Italia
presentano divari sfavorevoli al Meridione
e sono accompagnati da un parallelo au-
mento del tasso di abbandono, dovuto alle
condizioni di degrado sociale e familiare.
Negative sono anche le evidenze in termini
di « qualità » della formazione, dal mo-
mento che gli studenti meridionali, che
terminano la loro carriera accademica,
hanno maggiori difficoltà ad inserirsi nel
mondo del lavoro. Si genera così un ampio
fenomeno migratorio dei « cervelli » che
lasciano le regioni del Sud, provocando un
depauperamento del capitale umano di-
sponibile, fenomeno che, non solo inte-
ressa l’area del Sud Italia, bensì tutto il
territorio nazionale e incide fortemente e
in modo negativo sul livello della qualità
della ricerca effettuata nel nostro Paese,
fattore necessario per la ripresa econo-
mica. Basti pensare alla ricerca nel know
how e all’impiego dello stesso nelle im-
prese;

il settore della ricerca e dell’inno-
vazione risulta in questi ultimi anni inci-
sivamente compromesso da interventi
sulla spesa pubblica con tagli lineari che
hanno agito sul sistema universitario na-
zionale e, quindi, sulla ricerca. Il sistema
nazionale universitario è stato oggetto di
recente riforma con la legge n. 240 del
2010 e, seppur presenti dei punti di forza,
quali il buon posizionamento della ricerca
italiana a livello internazionale e la cre-
scita della percentuale dei laureati tra i
giovani, registra significative carenze strut-
turali e di organico nei confronti dei Paesi
europei, come:

a) il forte e crescente sottodimen-
sionamento del personale universitario e,
in particolare, del corpo docente, che
aggrava il già basso numero di ricercatori
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rispetto agli altri Paesi europei e il rap-
porto ancora molto basso tra docenti e
studenti;

b) un’eccezionale lunghezza del
percorso pre-ruolo, con conseguente in-
nalzamento dell’età di ingresso di ruolo;

c) un livello insufficiente dei fi-
nanziamenti pubblici e privati dell’univer-
sità;

d) un diritto allo studio privo di
adeguate garanzie;

e) un disallineamento tra forma-
zione universitaria e lavoro;

in base al comma 13-bis dell’arti-
colo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, le università
statali possono procedere ad assunzioni di
personale a tempo indeterminato e di
ricercatori a tempo determinato nel limite
di un contingente corrispondente ad una
spesa pari al 50 per cento di quella
relativa al corrispondente personale com-
plessivamente cessato dal servizio nel-
l’anno precedente e la predetta facoltà è
fissata nella misura del 50 per cento per
gli anni 2014 e 2015, del 60 per cento per
l’anno 2016, dell’80 per cento per l’anno
2017 e del 100 per cento a decorrere
dall’anno 2018;

auspicabile, quindi, sarebbe met-
tere al centro dell’agenda politica l’istru-
zione e la ricerca, potenziando il sistema
universitario in termini di risorse umane,
finanziamenti e di infrastrutture, agendo
sul fondo per il finanziamento ordinario
delle università;

per quanto riguarda le opportunità
di sviluppo, il Sud avrebbe modo di risolle-
vare le sorti occupazionali già solo attra-
verso l’industria del turismo; tuttavia, i dati
relativi al turismo nel Meridione sono para-
dossali: su 100 stranieri che visitano l’Italia,
meno di 1 va in Calabria (0,9 per cento per
chi ama l’esattezza), ancora meno in Mo-
lise. In Basilicata si raggiunge lo 0,1 per
cento e in Abruzzo lo 0,6 per cento. Som-
mando le otto regioni meridionali, inclu-

dendo Sicilia e Sardegna, si arriva al 13,2
per cento. Fa di più il solo Trentino-Alto
Adige, con il 14,2 per cento. Le politiche del
turismo sono, pertanto, fallimentari;

vari studi hanno tentato di quan-
tificare, in termini di ritorno economico e
occupazionale, lo sviluppo turistico del
Sud anche per sollecitare un cambiamento
culturale in tal senso, ma senza rilevanti
risultati, e la causa non è la mancanza di
fondi (le recenti difficoltà del programma
operativo interregionale « Attrattori cultu-
rali, naturali e turismo » confermano che
le criticità sono spesso politiche): i con-
tributi europei arrivati al Sud non hanno
generato virtuose sinergie tra destinazioni,
operatori e investitori esterni, né hanno
dato vita a poli di eccellenza che potessero
« contaminare » positivamente i territori;

è necessario promuovere lo svi-
luppo sostenibile del territorio, con parti-
colare attenzione alle opportunità che of-
fre la richiesta turistica per le località
meridionali, che richiedono una imple-
mentazione di prodotti, servizi e infra-
strutture in grado di far fronte alla do-
manda. Opportuno sarebbe selezionare le
strutture, i siti, i beni di più grande
interesse siti nel Meridione e abbandonati
per valorizzarli, nonché rafforzare a livello
regionale la convergenza della governance
territoriale in materia di politiche culturali
e turistiche, la conoscenza dell’eredità sto-
rica e archivistica degli interventi per lo
sviluppo del territorio, la partecipazione
alle scelte amministrative in materia di
gestione e fruizione dei beni culturali e la
capacità di tutela e valorizzazione del
patrimonio archeologico;

in materia ambientale, da oltre un
decennio permane insoluto il problema di
un’efficiente gestione delle acque nel di-
stretto idrografico dell’Appennino meri-
dionale, con particolare riguardo al si-
stema di depurazione delle acque, che
nella regione Puglia rappresenta una vera
emergenza nel settore della tutela delle
acque superficiali e sotterranee e dei cicli
di depurazione;

l’emergenza ambientale che ne
consegue, oltre ad essere incompatibile
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con la normativa europea in materia am-
bientale, di cui alla direttiva comunitaria
2000/60, ripresa ed integrata nel decreto
legislativo n. 152 del 2006, nel decreto
legislativo n. 30 del 2009, nella legge n. 13
del 2009 e nel decreto legislativo n. 194
del 2009, rende improcrastinabili investi-
menti urgenti per la risoluzione definitiva
della gestione e depurazione delle acque,
interventi che contribuirebbero sia all’in-
cremento occupazionale, sia al sostegno di
piani di sviluppo delle attività agricole nei
territori meridionali interessati;

peraltro, l’efficiente gestione del si-
stema di depurazione è un importante
obiettivo per garantire la massima tutela
dell’ambiente e per la tutela della salute
dei cittadini, sia per questione etiche sia
come contributo per lo sviluppo delle
attività turistiche, compromesse dai casi di
inquinamento dei tratti di mare, interes-
sati dallo sversamento di liquidi non suf-
ficientemente depurati e ricchi di sostanze
prodotte da impianti industriali;

il rilancio dell’economia del Mez-
zogiorno non può prescindere da inter-
venti di sostegno al settore agricolo, fina-
lizzati a migliorare la commercializza-
zione, adeguare la produzione alla do-
manda, ottimizzare i costi di produzione e
stabilizzare i prezzi alla produzione, in-
centivare l’utilizzo di strumenti di gestione
del rischio e contribuire al rafforzamento
della posizione dei produttori, nonché di
facilitare il dialogo tra i soggetti della
filiera; è indispensabile promuovere forme
di organizzazioni di produttori ed orga-
nizzazioni interprofessionali,

impegna il Governo:

ad utilizzare le risorse finanziarie
dell’Unione europea, anche mediante il
cofinanziamento nazionale, per interventi
di adeguamento e messa a norma, nonché
di incremento dei depuratori in tutte le
regioni del Meridione, con particolare
priorità per la regione Puglia, assoluta-
mente insufficienti ed inadeguati;

ad adottare provvedimenti necessari
ad aumentare il reclutamento dei ricerca-

tori e garantire la stabilizzazione del per-
sonale di ricerca nel sistema universitario,
con particolare riguardo alle regioni del
Mezzogiorno, anche al fine di valorizzare
la ricerca propedeutica allo sviluppo di
nuove tecnologie e progetti industriali in-
novativi per lo sviluppo dell’economia me-
ridionale, nonché a valutare l’opportunità
di un intervento volto ad aumentare le
capacità assunzionali fortemente limitate
dall’articolo 66, comma 13-bis, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, della legge 6 agosto
2008, n. 133;

nell’ambito della riorganizzazione e
razionalizzazione dei corpi di polizia e dei
corpi armati, a garantire un maggior pre-
sidio delle medesime nelle zone del Mez-
zogiorno maggiormente interessate da fe-
nomeni di criminalità organizzata, al fine
di eliminare gli ostacoli e i disincentivi alle
attività imprenditoriali;

nel settore agricolo, a promuovere
forme di organizzazioni di produttori ed
organizzazioni interprofessionali nel Mez-
zogiorno come disposto dal regolamento
(UE) n. 1308/2013 recante organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli.

(1-00688) « Cariello, Baldassarre, Currò,
Rostellato, Barbanti, Tripiedi,
Bechis, Chimienti, Ciprini,
Cominardi, Rizzetto ».

La Camera,

premesso che:

i dati trimestrali diffusi nel mese di
novembre 2014 dall’Istituto nazionale di
statistica – Istat, relativi al terzo trimestre
sull’andamento dell’economia italiana,
confermano una situazione di estrema
debolezza, in particolare con riferimento
al tasso di disoccupazione pari all’11,8 per
cento (in crescita di 0,5 punti percentuali
su base annua), i cui livelli da record
restano i più alti dall’inizio delle serie
storiche introdotte dal 1977;

nel Mezzogiorno l’incremento rile-
vato, a fronte della media nazionale del
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39,3 per cento, risulta essere al 19,6 per
cento e raggiunge nel complesso valori
estremamente preoccuparti sul piano so-
ciale ed economico fra le fasce giovanili,
pari 51,3 per cento, intensificando per-
tanto i divari territoriali tra le aree del
Nord (con l’indicatore pari al 7,8 per
cento) con quelle meridionali (il cui dif-
ferenziale risulta essere pari al 19,6 per
cento);

la ripartizione regionale pubblicata
dal citato istituto, evidenzia, inoltre, che la
regione Sicilia risulta, secondo l’ultimo
trimestre, quella con il numero più elevato
di disoccupati a livello nazionale, con il
tasso di disoccupazione salito al 21,2 per
cento e (+1,5 per cento rispetto allo stesso
periodo del 2013) un differenziale di 10
punti percentuali in più rispetto alla me-
dia nazionale (11,8 per cento), ovvero il
più alto della media del Mezzogiorno (19,6
per cento);

alle citate rilevazioni statistiche, si
affiancano ulteriori analisi più approfon-
dite e significative, provenienti dall’Asso-
ciazione per lo sviluppo dell’industria e il
Mezzogiorno – Svimez, connesse alle con-
dizioni di profonda sofferenza e disagio,
sociale ed economica che persiste nel sesto
anno di crisi italiana per l’economia me-
ridionale, che evidenzia come il fenomeno
si stia radicalizzando nelle aree sottouti-
lizzate ad alta densità di disoccupati, in
cui ad un’emergenza economica, contras-
segnata da forti rischi di desertificazione
industriale, s’intreccia, in modo sempre
più stringente, l’esigenza di una mancata
crescita e un potenziale sviluppo produt-
tivo;

alla persistente crescita tendenziale
del numero dei disoccupati nelle regioni
del Mezzogiorno (pari a oltre 3,5 milioni
di individui, con quella giovanile giunta al
43,3 per cento e sempre più fuori con-
trollo), si collegano i dati sulla mancata
capacità competitiva delle imprese localiz-
zate nelle aree territoriali del Sud Italia,
che risentono della maggiore fragilità
strutturale di « fare sistema », rispetto alle
altre del Paese, ed il cui valore aggiunto in

termini di produttività si attesta soltanto
al 16,9 per cento, a differenza delle regioni
del Nord Italia, che contribuiscono, invece,
per il 61,7 per cento, e quelle del Centro,
che si attestano al 21,4 per cento;

l’evidente assenza di significativi
interventi da parte del Governo Renzi,
diretti al superamento dei divari di cre-
scita esistenti tra il Centro-Nord ed il
Mezzogiorno, volti alla promozione dello
sviluppo territoriale nelle aree sottoutiliz-
zate, manifestatisi sin dall’inizio del suo
insediamento, hanno accresciuto le dina-
miche negative delle regioni meridionali e,
in particolare, riferite al sistema impren-
ditoriale, che per dimensione, caratteristi-
che settoriali e capacità competitiva è
meno attrezzato a resistere ad una dina-
mica negativa di un ciclo recessivo così
lungo e pervasivo;

la debolezza delle aree sottosvilup-
pate emerge in maniera rilevante anche
dal confronto con altre realtà territoriali
europee, caratterizzate da un livello di
sviluppo economico simile, a causa del-
l’inefficienza (emersa in particolare nel-
l’ultimo anno) nell’accelerazione dei pro-
grammi di spesa, in ragione dei consistenti
ritardi europei, già destinati agli interventi
del piano di azione e coesione e, in
particolare, dal fondo di rotazione per
l’attuazione delle politiche comunitarie;

il dimezzamento delle risorse na-
zionali previsto da recenti interventi del
Governo nell’ambito della politica di coe-
sione relativo al periodo 2014-2020, per la
definizione del nuovo quadro strategico
nazionale, nei confronti della Campania, la
Calabria e la Sicilia, a cui si aggiunge il
concreto rischio di aggiungere 30 miliardi
di euro relativi ai fondi strutturali relativi
al periodo 2007-2013, che stanno per es-
sere persi definitivamente, non ricono-
sciuti dall’Unione europea, o perfino re-
stituiti dalle regioni ritardatarie (Basili-
cata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia),
confermano a tal fine come lo svolgimento
delle competenze attribuite all’Agenzia per
la coesione territoriale (istituita ai sensi
dell’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto
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2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125),
finalizzate ad imprimere una svolta deci-
siva nella capacità di spesa dei fondi
europei e sostenere pertanto lo sviluppo
produttivo del Mezzogiorno, risulta essere
inadeguato rispetto alle finalità per le
quali l’Agenzia era stata istituita;

a tal fine, il quadro previsionale
decisamente sconfortante che rileva la Svi-
mez, per il biennio 2014-2015, nell’ambito
delle politiche di coesione a fronte della
crisi economica e sociale del Mezzogiorno,
evidenzia che nel periodo 2007-2013, a
conclusione del ciclo di programmazione
dei fondi (nel caso si fosse raggiunto
l’obiettivo di spesa delle regioni rientranti
all’interno del piano convergenza), si sa-
rebbero potute attivare importanti leve per
gli interventi di riequilibrio territoriale;

la manifesta lentezza della nuova
governance della citata agenzia, le cui
evidenti difficoltà nell’imprimere una
svolta decisiva nella capacità di spesa dei
fondi europei hanno contribuito a deter-
minare il ridimensionamento della quota
di cofinanziamento dei fondi strutturali
comunitari, (con evidenti ripercussioni
sullo sviluppo territoriale nelle aree sot-
toutilizzate del Mezzogiorno), rende real-
mente incompatibili i tempi di operatività
e gli obiettivi predeterminati a livello co-
munitario, concordati nell’ambito della
strategia Europa 2020;

la mancanza di significative misure
di rilievo adottate dal Governo Renzi, in
favore del Mezzogiorno, che conferma,
secondo i firmatari del presente atto di
indirizzo, un’azione di disimpegno gene-
rale per le aree sottoutilizzate e di scarsa
attenzione relativa alla questione meridio-
nale, accresce, inoltre, e soprattutto in
prospettiva, i ritardi delle regioni meridio-
nali, in particolare nei termini di fragilità
del sistema produttivo e industriale (in
particolare il comparto manifatturiero già
poco presente nell’economia del Sud), pro-
vocando il crollo dei consumi delle fami-
glie meridionali e di debolezza in senso
strutturale, che si riflette nella maggiore

difficoltà di accesso al credito e un più
elevato costo dei finanziamenti;

di fronte al sopra esposto quadro
macroeconomico, che configura una con-
dizione di costante e progressiva divarica-
zione del sentiero di sviluppo dell’indu-
stria del Mezzogiorno, in termini di pro-
duttività e competitività con il resto del
Paese, necessitano interventi decisionali in
tempi rapidi, anche a livello europeo, in
netta controtendenza rispetto alla cornice
normativa attualmente prevista, in grado
di mettere in campo una strategia di
sviluppo nazionale, che ponga al centro
dell’azione del Governo il rilancio del
Mezzogiorno, attraverso la riduzione degli
squilibri economico e sociali intensificati
nell’attuale periodo di crisi;

l’emergenza sociale determinata
dal crollo occupazionale e quella produt-
tiva esige, a tal fine, una strategia di
sviluppo nazionale centrata sul Mezzo-
giorno con una « logica di sistema » e
un’azione strutturale di medio-lungo pe-
riodo fondata su quattro driver di sviluppo
tra loro strettamente connessi in un piano
di « primo intervento »: rigenerazione ur-
bana, rilancio delle aree interne, creazione
di una rete logistica in un’ottica mediter-
ranea e valorizzazione del patrimonio cul-
turale;

i ritardi nell’utilizzo delle risorse
della politica di coesione, in particolare
nelle regioni dell’obiettivo convergenza,
anche dovuti alle difficoltà organizzative e
operative dell’Agenzia per la coesione ter-
ritoriale, impongono a tal proposito una
decisa rivisitazione delle politiche del Go-
verno a sostegno della crescita meridio-
nale;

il rispetto del vincolo di territoria-
lità necessita, a tal fine, di essere adegua-
tamente rafforzato, in coerenza, peraltro,
con quanto disposto dal Ministro per gli
affari regionali e la coesione territoriale,
pro tempore Raffaele Fitto e proseguito dal
Ministro pro tempore Fabrizio Barca, al-
l’interno del quale sono state indicate le
priorità d’intervento che ha rappresentato
una linea di continuazione indispensabile
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per l’impatto che l’utilizzo che i fondi
strutturali avranno sull’economia del Mez-
zogiorno e che il Governo Renzi, invece,
intende erroneamente rivedere;

il semestre di presidenza italiana
del Consiglio dell’Unione europea, a tal
fine, ha confermato una scarsa efficacia
del Governo Renzi, in ambito comunitario,
anche sull’azione di intraprendere misure
favorevoli per il nostro Paese, in grado di
migliorare l’utilizzo dei fondi strutturali e
rendere immediatamente cantierabili un
insieme di progetti, per esplicare da subito
i loro effetti sull’economia e il lavoro nelle
regioni del Mezzogiorno;

la dimensione macroeconomica
dell’area, dove risiede un terzo della po-
polazione in cui si produce circa un
quarto del prodotto interno, richiede, per-
tanto, in considerazione degli articolati
rilievi in precedenza indicati, politiche di
correzione e di riequilibrio per le aree
meridionali, la cui crescita dell’economia
italiana appare indissolubilmente legata al
miglioramento dell’utilizzo delle risorse
produttive del Sud,

impegna il Governo:

a prevedere iniziative, in tempi ra-
pidi, volte a potenziare l’attività istituzio-
nale dell’Agenzia per la coesione territo-
riale, le cui evidenti incapacità, nell’impri-
mere una svolta decisiva nella capacità di
spesa dei fondi europei, hanno contribuito
a determinare il ridimensionamento della
quota di cofinanziamento dei fondi strut-
turali comunitari (con evidenti ripercus-
sioni sullo sviluppo territoriale nelle aree
sottoutilizzate del Mezzogiorno), nonché
l’introduzione di misure penalizzanti come
quelle recentemente previste, cosa che po-
trebbe determinare ulteriori effetti depres-
sivi sullo sviluppo dell’economia del Mez-
zogiorno nel 2015;

a prevedere, altresì, attraverso inizia-
tive normative ad hoc, interventi in favore
dello sviluppo economico in aree svantag-
giate, destinati a sostenere le zone franche
urbane, in particolare delle regioni meri-
dionali, per le quali le misure di carattere
finanziario recentemente stabilite hanno
previsto per il prossimo triennio 2015-
2017 una rilevante riduzione o addirittura
un azzeramento dei rifinanziamenti;

ad intervenire in sede europea, at-
traverso un’azione politica più convin-
cente, in grado di consentire nei confronti
delle regioni del Mezzogiorno, in ritardo
nella nuova programmazione dei fondi
strutturali europei 2014-2020, i cui pro-
grammi operativi non saranno approvati
entro fine 2014 o l’inizio del 2015, inter-
venti in deroga, connessi al nuovo regola-
mento comunitario, che prevede una so-
spensione dell’approvazione dei pro-
grammi finché non sarà approvato il bi-
lancio dell’Unione europea e il suo
assestamento;

a intervenire per compensare il ridi-
mensionato delle quote di cofinanzia-
mento dei fondi strutturali nell’ambito dei
programmi operativi regionali del Mezzo-
giorno e a prevedere adeguate risorse
comunitarie e nazionali in favore delle
aree territoriali che rientrano nel « piano
di convergenza », al fine di sostenere l’eco-
nomia meridionale in considerazione dei
dati statistici e della analisi socioeconomi-
che riportate in premessa, che evidenziano
una condizione complessiva per dimen-
sione macroeconomica dell’area di
estrema gravità;

a confermare, infine, l’osservanza dei
principi stabiliti nell’accordo tra il Go-
verno e le regioni del Mezzogiorno siglato
il 3 novembre 2011, secondo i quali le
risorse destinate al piano di azione e
coesione siano vincolate al principio di
territorialità.

(1-00689) « Palese, Russo, Occhiuto ».
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